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jN. li. Si è seguita la lezione della J.“ edizione , fatta 
in Venezia nel 1818 , riveduta dal Traduttore , e diversa 
moltissimo dalle precedenti. 
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DERMINO (i). 

POEMA PRIMO. 

\ 

%«%%%%%% 

r * 

ARGOMENTO (*). 

Un’ apostrofe alla valle di Colia dà principio al Poema; Ossian pone in con- 
trailo il ailenaio che vi regna colle leene clamoroie , di coi era un tempo 
il teatro. In al fatta occasione gli torna in mente la tragica morte di Der- 
mino , e la canta al figlio d'Alpino. Dermico aveva poco incanti atterrato 
uno amitnrato cinghiale. Eccitato da Coricano suo emoto a misurarne a con- 
trappelo e a pii nudo la lunghezza, ed cuondosi Dermico prealato a secon- 
darlo , peri vittima della sua compiacenza. 

Frattanto alcuni ragionamenti di un vecchio aveano inspirata una certa ap- 
prensione a Craina , amante di cotesto eroe. Gli aveva essa recata una 
lancia, al punto isteaso , in cui, lottando egli col cinghiale, avea rotta 
la sua. Ma un dardo , lanciato a caso , le aperte una ferita mortale , e 
quindi cornetta a sedere in poca distanza dall’amante, lo vide spirare. Fu- 
rono amendue collocati nella stessa tornila ; e i bardi ne cantarono le lodi. 

iSs’ pur tranquilla questa nottet* o vallo 
Solitaria di Coita (a) ! Arpa non s’ ode , 

Veltro non latra. Della caccia i figli 
Spopolar la foresta ; e il bardo è muto. 

11 gemer del tuo rio lusinga appena ■- * 

L’orecchio al peregrino , e la rugiada 
Che la bell’ erba ingemma , onde ti vesti , 

Placido venticel morde , e non piega. 

Il grave capo il cardo inchina ; e dentro 
11 casolar , del caccia tor , cui bionda 
Felce la tomba non lontana ammanta , 

Da tema scevro il cavrìol riposa. 

(*) Ad oggetto di risparmiare ai lettori la noia , che sarebbe derivata 
dal riferire gli argomenti , e le note, <•/ vali s' incontrano nella versione 
inglese , mi fo un dovere di manifestare , che non ho adottato se non se 
le principali e piu acconce, imitandoli Traduttore franceet nella edi- 
none di Denin , Parigi t8io. 
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6 DEK&IXNO. 

Sovra la chiostra del suo fral custode 
Il cerbiatto folleggia. Ei della fronte. 

Co' germoglianti rami il musco sterpa 
Onde il sasso è coverto ; e quando anela 
Sul monticel , che ne formò , si corca. 

Se’ pur cangiata , o Valle ! Ahi quanto -è or mesto , 
O Monte di Golbuno , il tuo deserto 1 
£/ eccelsa yetta di vapor coroni; 

E mentre il sol meridiano splende, 

Tu dormi ancor , nè 1* abbajar de’ veltri 
Nè dell' arder lo schiamazzìo si spande 
Più de’ tuoi'fianchi per le occulte vene. 

A piè lento m’ inoltro. Ansio dell’ eco 
Delle caverne tue l'orecchio tendo ; 

Ma sovra letto di cinèree nubi , I 

Silenzioso , ineccitabil posi. 

Sol quando il gregge delle bionde belve 
Grida per gioia, e non più integro il Sole 
In sul confin dell’ océan si mostra , 

Odo tua voce; ma languida e tarda 
E moriente nell’ usato sonno. 

Pur quando i cervi perseguìa Fingallo, 

E cupo risonar s'udìa lo speco 
Sotto a' suoi passi , taciturna tanto . 

Non eri , "Valle ; qè si placid’ eri , 

O Monte, allorché il tuo cinghiai feroce, 

Dal prode figlio di Dcuin fugato. 

Bianca spuma , alla spuma ugual del Lors , 
Incammino spandea» 1/ istoria , o prole 
Generosa d’Alpin , da me ne ascolta ; 

E per te luce nel futuro acquisti. 

Pacifico sorgea su Cona il Sole ; 

E de’ monti godean l’aurata cima 
Rifletter l’ onde. -Entro -il ceruleo rivo, 

. V agile al corso abitator de’ boschi 
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L’ onor pingea della ramosa fronte ; 

Quando repente di Fingallo il corno 
Da lunge squilla. Il cavr'ìol si scote, 

E da terror percosso , alla già desta 
Madre si appressa , cbe al deserto il guida. 

Oggi , disse Fingai , per noi conquisa 
Fia di Golbuno la tremenda belva. — 

Su per le spalle del selvoso monte 
Sciogliemmo i veltri , e risonar s’ intese , 
Mentre snelli ascendean, de'lor latrati. 

Dalla caverna , ove giacea nascosto. 

Gli udìa Dermico , e, qual d’alpestfa vena 
Torrente suol da rovinìo ,di pioggia. 

Fu colpito nel cor. Dove , o mia lancia , 
Arco mio, dove sei? grida. Nell'antro, 

Ove dall'ira di Gonnan furente 
Col suo consorte si vivea secura , 

Parte non ebbe a quel goder Graina. — 

Non ti lusinghi l'abbajar de' veltri , 

Diss’ ella: in questi monti eroe non volge. — 

— Tu se’ vago , amor mio. La tua bellezza 
Di primavera emula il fior. Pur oggi 
Colla tenera prole in questo speco 

Fora’ è ch’io ti abbandoni. Un grido ascolto , 
Che sul Golbuno fra gli eroi mi appella. 

— E lasciarmi potrai tu de' mortali 

Il più giocondo agli occhi miei ?- tu luce 
Di quest’ alma, dal duol fatta sì oscura? 
Lunge da te, cbe mi riman ? Più scampo 
Non fia per me che del tuo scudo all* ombra. 
E lasciarmi potrai tu a me più dolce 
Di fiammeggiante Sol dopo la piova ? 

Tu de' suoi rai più mite , allor che il capo 
De’ nebulosi monti ultimo allegra ? 

Ahi ! se tu parti , o mio Dermino , in preda 
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Rimnrran del dolor la sposa , e’1 figlio. 

— Più non rimembri , o mia Graina , il grido 
Della querula gru, quando sul colle 

Erravi meco dell* amór ptir dianzi (3) ? 

11 vecchio abitator della spelonca 
Sul non usato doloroso accento 
Fu da te in suono di pietà richiesto. 

— Troppo cotesto augel ( quei ti rispose ) 

Tra le felci si stette ; e crudo gelo 

11 piè gl’ intorpidì. Però si lagna. 

La sua sventura , o voi dell’ ozio amanti , 
Membrate sì , che ne sia lungo il danno. — • 
Indugiar più non lice. Un de’ miei prodi 
Ha perduto il vigor , dirla Fingallo. 

No ; torrente non è , che freme e cessi , 

Di Dermin l’ alma. Fia compagno sempre » 

Il grato mormorio delle sue spume 
A’ passi tuoi. Rimanti : e pria che notte 
Su la valle si spanda , io tornar giuro 
Di molte spoglie di cerbiatti onusto. 

Ratto , qual lampo , in così dir si parte. 
Mesta il colle Graina , e a passi lenti 
Esploratrice della caccia , ascende. 

Dolce , ma gramo n’ è il sembiante. A luna 
Di pacifica notte ella rassembra , 

AUor che per lo ciel tacita move , 

Quasi brocchier di vagabondo spettro 
A padiglion di negre nubi appeso. ' ’ 

S’ inselva : e un figlio dell’ età canuta 
Sovra una tomba lacrimar discerne. 

Il loco è questo , dove alberga ( ei dice ) 

La compagna mia dolce. Io le sue membra 
Di un verdeggiante monticel coversi. 

Lunga stagion di queste selve fummo 
Ospiti noi. Di molti autunni molte 
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Cader fronde vedemmo , indi al novo anno 
Rigermogliar sovra gli stessi rami; ... 

E dall’ età consunti arbori eccelsi . 

In polvere disfarsi ; e i lor rampolli 
Fregar lievi e più rari i nostri passi ; 

E novo letto aprirsi i fiumi, e dove 
Il convito imbandir soleano i duci 
Sorger il rovo. Avventurato sempre 
Corse per noi quel tempo. Ancor che cinto 
Da montagne di gel, non mai fu il verno 
A noi funesto : e la più cupa notte , 

'Adorna tutta ne parea di stelle. ,r 
Parila dal volto di Minala un raggio 
Che ogni più tetro calle a me fea chiaro. 

Ma , cimò , altri passi , ed altro ciel consola 
Or quel raggio soave. E a te compagno , 
Quando fia che 6uo lume a goder torni ? 

E vedi tu quest’ altra tomba , o donna ? 

Lo spento figlio qui di Cola ha stanza, 

Dal vacillante genitor dischiusa. 

Su la foce dell'antro, ove si asconde, 

Quando le fratte il cacciator percote , 

Delle selve il cinghiai condusse a morto 
Il figlio mio. Del suo tornar secura , 

A lui la sposa già imbandla la mensa. 

Or si vegga s’ ei vien, disse - Io moveaj 
E n’udiva gli omèi. Pel correr presto 
Mi mancava il vigor. Sorvenne il figlio , 

Che a un lembo si appigliò della mia vestèj 
E il raggiungemmo. Ahi vista ! Egli moria. 

In due rot^a il cinghiai gli avea la lancia , 

E dentro la caverna era la spada. - 
Sorgi ( il figlio sciamò , che disioso ( 

Per man lo strinse ) : a che , ad aperto cielo > 
Fidarti al sonno ? Ei non ascolta , al suolo 
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Dal fero dente del cinghiai prosteso. 

Oggi altra guerra all’empia belva indico 
Il corno di Fingai. Ma più tal voce 
Entro 1* orecchio di Tutàl non suona % 

Chp del suo risvegliarsi è il di remoto. 

Ahi ! perchè , o figlio , nel feral conflitto 
11 braccio non ti armò 1’ asta paterna ? 

Mesto , disse Graina , è il tuo racconto , 
SI che del figlio tuo , della tua sposa 
Già sulla tomba a lagrimar mi sforza. 

Ma indugiar non mi lice. Il mio Dermino 
Corre la via di quel cinghiai feroce; 

E forse , ahi ! forse d’ altra lancia è privo. 
Questo fanciullo non t’ incresca intanto , 
i .Buon vecchio , custodir. D’ asta più forte 
Volo a guernir del mio Dermin la destra. 

Fiamma che forza nella notte acquisti. 
Ne appariva Dermin , quando alla valle 
Di Cona discendea. Pari a nocchiero 
Che splender l’astro condottier rimira 
N’ esultammo alla vista. I nostri canti 
Fino al mar si diffusero ; e le foche 
Fuor delle tremole obde ergeano il capo 
Verso quel loco d’ onde il suon partìa. 
Asceso il clivo , le ramose corna . ' 

Ne trasparlan de’ cervi , ed al riposo 
Del cavriol gradito letto il musco. 
Dall’ermo speco della balza sbocca 
JJ omicida cinghiai dal vello irsuto , 

E i can veloci ad inseguirlo sfida: 

Ma lo assalgono indarno. 11 dente ruota ; 
E ognor pugnace in suo carnmin , de’ vinti 
Dietro a se lascia i lacerati membri. 

Chi , Fingai disse , fia tra voi sì forte 
Che il cinghiai di Golbùn t morte di prodi 
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Flagri de’ nostri veltri , a spegner vaglia ? 

Dono d’ alto guerrier ecco una lancia, 

E , luminoso per aurati chiovi , 

Uno scudo, ed arcana erba sui lidi 
Colta di rivo solitario , a tutte 
De ferite salubre. Il premio è questo. 

E sar3 mio, gridò Dermin, o esangue 
Sotto le zanne spirerò del fero 
Devastator de’ nostri campi-; e privo ' 

Andrà mio nome dell’ onor del canto. 

Disse; e vestito di lucente usbergo, > 

Strinse il ferro , volò. Focoso nembo 
Che il tuon lungi-sonante e il fulmin rechi 
Su le morvenie taciturne valli , 

In suo corso parea. Solleva il guardo , 

E in ciel contempla il battagliar dell’ ombro 
Do stuol de’ forti di Fingallo. Avverso 
Alla progenie di Doclin , seguace 
D’ aerei cervi , suo trastullo , tutta 
Versa Treroorre la terribil ira.. - 

Già sul Benala di Dermin la voce t ' 

Risonar s'ode; e da Benala ratto 
A Benlora trapassa ; indi Dedroma 
Trema sotto i suoi passi ; e quasi lampo 
Unico Venator, su l’Elda ascende. 

Fugge il mostro crodel ; ma nella fuga 

Men ratto appar. Sbulla, e di nivea spuma 

Fa biancheggiar la via. Mar che si spanda 

Su l’ isola de’ venti , o nella valle <* 

Precipitar di dirupato masso , 

Assomiglia fra via. Di Drimaruto 
Saigon ambo alla cima : il cinghiai rugge 
E nell’ ispido fianco immerso il fprro 
Di Dermin sente , che g]i anela a tergo. 

Siccome ponderoso arbor , dagli anni 
Fatto caduco f se iperboreo vento 
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